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L’orto di Skrudur, Premio Carlo Scarpa
per il Giardino

Marco Tamaro, Aðalsteinn Eiríksson 

Terra d’Islanda



39

All’interno della campagna di attenzione verso un

luogo patrimonio di memoria e natura di particola-

re densità, il Premio Internazionale Carlo Scarpa

per il Giardino, promosso e organizzato dalla

Fondazione Benetton Studi Ricerche, si presenta

come significativo per la ricerca scientifica e la

sperimentazione di metodi e strumenti per la cono-

scenza e il buon governo dei beni culturali. 

Il Premio intende contribuire a elevare e diffonde-

re la cultura di “governo del paesaggio”; si propo-

ne come occasione e strumento per far conosce-

re, al di là dei confini delle ristrette comunità di

specialisti, il lavoro intellettuale e manuale

necessario per governare le modificazioni dei

luoghi, per salvaguardare e valorizzare i patrimo-

ni autentici di natura e di memoria; lavoro ancora

privo di statuto scientifico e di curriculum formati-

vo, nel quale confluiscono le scienze, le tecniche,

le arti e i mestieri più diversi; lavoro che si svol-

ge attraverso l’identificazione dei segni e dei

caratteri costitutivi dei siti, la conterminazione dei

loro ambiti; lavoro che prevede atti creativi, pro-

grammi lungimiranti di rinnovo, pratiche quotidia-

ne di cura e manutenzione, norme che regolano

la convivenza, nello stesso luogo, di patrimoni

naturali, sedimenti culturali e presenze umane;

lavoro che rifugge da ogni fenomeno effimero o ricerca d’effetto, e che trova

il suo difficile parametro nella lunga durata; lavoro che ricerca l’equilibrio tra

conservazione e innovazione, in condizioni di continua mobilità del gusto e

di permanente trasformazione del ruolo che la natura e la memoria esercita-

no nelle diverse civilizzazioni e fasi storiche.

Il premio per la ventiquattresima edizione è stato assegnato all’orto di

Skrudur a Núpur, un giardino botanico che, con una scuola e una chiesa,

costituisce un luogo riposto sulla riva di uno dei fiordi che solcano la regione

nord-occidentale dell’Islanda, a pochi chilometri dal circolo polare artico, che

ci aiuta a leggere i temi fondamentali della geografia, della storia e della cul-

tura di quel Paese.

L’orto di Skrudur

Adagiato su un declivio che guarda a sud-ovest verso la lingua d’acqua del

Dýrafjörður, Skrudur è come un piccolo grumo di vegetazione, circondato alle

spalle dalla cortina solenne di montagne dai fianchi mossi dall’erosione gla-

ciale e a valle da un terreno brullo che digrada verso la riva del fiordo.

Accanto, la scuola, una chiesa e la fattoria di Núpur, dove una comunità ha

inaugurato all’inizio del XX secolo un progetto che in questa terra e in que-

sto luogo si presenta come sfida a condizioni ambientali estreme e a pres-

santi istanze di miglioramento sociale: coltivare la terra e aver cura di un pro-

cesso indirizzato alla conoscenza, al benessere, all’educazione, all’elevazio-

ne sociale. 

Aperto nel 1909, l’orto-giardino nasce dalle mani del reverendo Sigtryggur

Guðlaugsson, che pochi anni prima, insieme al fratello Kristinn, qui aveva

inaugurato una scuola e un programma di educazione volto al riscatto da

Il solo apparente paesaggio desolato di Núpur, in Islanda, dal quale

emerge il verde intenso dell’orto di Skrudur, voluto dal reverendo

Sigtryggur Guðlaugsson, fondatore qui di una scuola insieme al 

fratello Kristinn.
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Aperto nel 1909, l’orto-giardino è sorto come modello didattico, 

ospitando una raccolta di specie commestibili e ornamentali sia 

islandesi che straniere. Gli alberi presenti sono sorbi rossi, betulle,

salici artici, oltre ad aceri, meli, pini e abeti norvegesi.
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Questo di seguito il testo del documento oggi conservato presso la Biblioteca Nazionale
e Universitaria d’Islanda.

L’appezzamento, nominato “Skrúður”, si estende, leggermente inclinato, in direzione sud
proprio ai piedi di un pendio scosceso e di un rilievo massiccio alle porte della valle di
Núpsdalur nel Dýrafjörður, dalla fattoria di Núpur. Alle pendici di quel monte la terra non
gela mai.
L’area di Skrúður misura 66 metri in lunghezza (fino al fianco della montagna) e 33 metri
in larghezza. È circondata da una protezione (di pietra all’esterno, di terra all’interno)
lateralmente, mentre per il resto da filo d’acciaio laddove poi lo si andrà ampliando. Là il
terreno è molto secco e roccioso. Esso venne dissodato poco, con piccone e palanchino
e con cariche di esplosivo dove le pietre erano più grandi. Venne portata in seguito
molta terra umida e cenere da vecchi edifici in rovina.
Il giardino venne istituito in data 7 agosto 1909. In quel giorno correva il 150° anniversa-
rio di quando vennero piantate per la prima volta patate nel suolo islandese (dal profes-
sor Björn Halldórsson nella valle di Sauðlauksdalur). Questo appezzamento venne fon-
dato in collaborazione con la scuola media di Núpur e inteso come appendice naturale
alla stessa. Doveva svolgere principalmente tre funzioni:
- essere d’aiuto alla didattica in botanica generale e coltivazione (corso), e in special

modo per quello che riguarda la cura della vegetazione arborea;
- mostrare agli alunni cosa può essere fatto crescere, grazie a ricerca e meticolosità, nel

terreno islandese, anche arido, e in condizioni climatiche estreme;
- abituare gli studenti al consumo degli ortaggi.
Da lì aspettarsi auspicabilmente un compenso per il lavoro.Per questi motivi il materiale
usato per il trattamento di Skrúður fu più variegato del solito e tali sono comunque gli
orti, i giardini arborei e floreali. In primo luogo si sono coltivate piante commestibili, spe-
cialmente patate, di diverse varietà. In seguito rutabaghe e rape, anch’esse in diverse
varietà; barbabietole rosse, ravanelli, diverse varietà di cavolo, carote, rabarbaro (molto),
anche insalata, spinaci, crescione, cipolla, cerfoglio, cumino, fragole e pochi pomodori.
Inizialmente si provò a riunire piante ornamentali (di solito rare) islandesi; sia dai luoghi
vicini che dal nord e dal sud dell’isola. A Skrúður sono cresciute circa trenta diverse spe-
cie ornamentali islandesi che continuano nella maggior parte a vivere. Si ha in progetto
adesso di aggiungere al giardino il declivio che lo sovrasta, riservandolo per le piante
selvatiche. In seguito è stata data anche più importanza alle piante ornamentali di origi-
ne straniera. Al momento ve ne sono tra le trenta e le quaranta specie.
Nell’area dell’appezzamento venne costruita anche una piccola serra, laddove vengono
seminate piante commestibili in primavera e di quelle sviluppate si piantano piante orna-
mentali se necessitano di maggiore temperatura. Venne inoltre costruito un deposito
scavato nella terra per l’inverno, costruito in pietra all’interno.
Delle specie arboree quella che meglio si coltiva è il sorbo rosso. Adesso vi sono circa
cinquanta-sessanta piante di sorbo sufficientemente sviluppate (la più alta raggiunge i 5
metri) e molte piante ancora piccole in via di sviluppo. In seguito venne piantata la betul-
la, che è adesso in fase di crescita (circa trenta esemplari) nessuno più alto di 2 metri. Il
salice artico è tra i 3 e i 4 metri. Vi sono: aceri, meli, Caragana arborescens, kornelviður.
Recentemente sono state piantate alcune varietà di pini e abeti dalla Norvegia. Arbusti:
ribes rosso e nero, rose, caprifoglio, Symphoricarpus albus.
Relativamente poche di queste piante, che si è provato a coltivare per più annate, sono
morte anche se hanno raggiunto la maturità con un certo ritardo. Negli ultimi anni si è
utilizzato del concime chimico che però risulta essere meno buono di quello naturale, in
special modo per ciò che riguarda la produzione e la conservazione del terreno.
Alcune piante sono state riposte: circa cento piante di sorbo, in misura minore acero arti-
co, ribes rosso e nero. Molte delle piante da fiore, ma anche di quelle commestibili pron-
te a essere piantate fuori serra, formano adesso piccoli giardini fioriti presso abitazioni
nel Dýrafjörður e nell’Önundarfjörður. Si è inoltre costituita una raccolta di pietre, le più
piccole sono conservate nella scuola mentre le più grandi a Skrúður. 
Il giardino è stato visitato, di norma, da diverse centinaia di persone durante la stagione
estiva.
In principio Kristinn Guðlaugsson, fattore a Núpur, mise a disposizione la terra per il giar-
dino senza però volere del denaro in cambio. In seguito l’Associazione Agricola dei
Fiordi Occidentali si occupò di finanziare il progetto con contributi annuali (300 corone
all’anno tranne che in due annate in cui il totale ammontò a 500 corone per ogni anno).
Il costo annuale del giardino era di circa 1.000 corone; a volte la cifra poteva aumentare,
ad esempio quando venne costruita la serra (3.000 corone) ecc. Il pagamento nel perio-
do del raccolto di 200-300 corone è tutto di guadagnato.

Il cancello posto all’ingresso secondario dell’orto.
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condizioni agricole arretrate, ispirato alle idee del pastore danese Nikolai

Frederik Severin Grundtvig (1783-1872) diffuse anche in Islanda.

Le modalità, con le quali si costruisce e vive quest’orto, sono quelle consue-

te all’operare in condizioni di particolare asperità climatica: tracciare un peri-

metro, in questo caso un rettangolo di meno di 70 metri di lunghezza per

circa 35 di larghezza, dissodare il suolo ed elevare un recinto di protezione,

educare e convogliare in questo piccolo mondo elementi utili, terra, acqua,

molte diverse specie di ortaggi, che al di là di questo fragile confine verreb-

bero travolti dalle forze della natura. Gli strumenti sono quelli di un esperi-

mento coraggioso, che rinnova ostinatamente i suoi gesti e si spinge in un

mondo avverso con la forza di un progetto educativo che parte dalla coltiva-

zione, di piante e di giovani contadini. 

Skrudur è dunque il nucleo denso intorno al quale gravita un insieme di modi

pratici e di significati simbolici universali del dialogo con la natura, un luogo

di apprendimento e sperimentazione che nei suoi primi quarant’anni di vita

(1909-1949) trascorsi accanto alla scuola, grazie allo sguardo costante di

Sigtryggur Guðlaugsson e di sua moglie Hjaltlina, diventa un giardino. E,

dopo una fase di relativo abbandono negli ultimi decenni del Novecento, ha

ripreso a vivere e continua, oggi, a rinnovarsi grazie alle cure di un gruppo

di uomini e donne che in anni più recenti se n’è fatto carico per restituirlo nel

1996 alle visite e alla coltivazione.

Il giardino oggi costituisce il testamento spirituale dell’opera di Sigtryggur,

ma rappresenta anche un messaggio perenne per le nuove generazioni. Su

Skrúður esiste una descrizione scritta da Sigtryggur, probabilmente nel

1930, poco prima di lasciare la direzione della scuola, che quell’anno da pri-

vata divenne pubblica. 

Mappa del giardino originario e disegno dal diario di Sigtryggur.

In basso, Sigtryggur con il fratello Kristinn e, sotto, assieme alla

moglie Hjaltlina nei pressi della serra.






